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La semplificazione in materia di spettacolo

di Francesco Punzi, Presidente di Italiafestival

I destinatari delle risultanze di questo seminario sulla semplificazione in materia di spettacolo sono la politica e la dirigenza amministrativa.

Il potere della Pubblica Amministrazione resta immutato, pur cambiando uomini politici e Governi. Ciò continua ad essere ancora vero nonostante le normative sul cosiddetto spoil – system.

Il termine burocrazia ha un significato positivo quando descrive la razionalizzazione del potere, le procedure amministrative che costringono tutti a seguire le stesse norme, evitando così l’arbitrio e l’abuso di potere. La burocrazia diventa allora strumento di democratizzazione.

Il termine ha, invece, un significato negativo quando descrive l’aggravio delle procedure (“rendere il facile difficile, attraverso l’inutile”), la proliferazione degli apparati, la formazione di una casta di privilegiati, la nascita di clientele.

L’intervento della politica è pertanto necessario per far si che sia incentivata la prima tendenza e repressa la seconda. Da questo punto di vista la situazione è incoraggiante per la riscontrata convergenza dei due schieramenti politici, di maggioranza e di opposizione, su una politica di semplificazione e di trasparenza amministrativa.

La burocrazia sul palcoscenico non è soltanto un’immagine evocata dalla copertina d’invito a questo seminario e dalla cartellina che ne contiene la documentazione.

Il 4 aprile 1863, infatti, al teatro Alfieri di Torino fu messa per la prima volta in scena la commedia in dialetto piemontese di Vittorio Bersezio “Le miserie di monsù Travet” che descriveva il malessere esistenziale del burocrate a due anni dall’unificazione nazionale, diviso tra l’orgoglio del suo status di servitore del re e le preoccupazioni del magro stipendio. Travet esisteva davvero. Ogni mattina con puntualità inderogabile lasciava la sua abitazione e si recava al ministero dove calzava le mezze maniche, simbolo della sua condizione impiegatizia, e si accingeva alle occupazioni tipiche del burocrate di allora: protocollare, copiare, archiviare, aggiornare registri, spedire atti, controllare. Sono i verbi della prima burocrazia post-unitaria. 

Se introducendo, come nel cinema, una specie di effetto dissolvenza, spostiamo la scena in un’atra capitale, a Roma, in una normale giornata di traffico, dopo 148 anni, vediamo anche oggi un uomo che si affretta verso un palazzo per affrontare una giornata burocratica scandita da diverse incombenze, senza però sentire la stessa fiera consapevolezza del senso di appartenenza incondizionata all’istituzione del suo predecessore, avvertendo invece un sentimento di confusione e incertezza. 

In questo momento in cui tre milioni e mezzo di persone impiegate nella Pubblica Amministrazione in Italia sono al centro di un’accesa polemica tra chi le considera una risorsa per il paese e chi, invece, una palla al piede per il suo stesso sviluppo, voglio approfittare di questo seminario sulla burocrazia per esprimere anche un pubblico apprezzamento nei confronti del personale del Mibac per come, nelle condizioni date di difficoltà, lavora negli interessi degli operatori dello spettacolo e fare un plauso, in particolare, al Servizio I attività liriche e musicali presso la Direzione generale dello spettacolo dal vivo, vista la conoscenza maggiore che di questa struttura hanno i festival musicali, tra  i quali il festival della Valle d’Itria di cui sono il Presidente.

Con l’occasione mi permetto di segnalare l’anomalia presente nel citato Ufficio di avere 4 persone, su un totale di 22 dipendenti, dedicate a istruire pratiche e ad assegnare sovvenzioni di 500,00 euro a ciascuna delle 800 bande musicali che ne fanno richiesta, meritevoli certamente, per le funzioni svolte, di ricevere il sostegno dello Stato, ma attraverso una razionalizzazione del personale preposto.

Ed è questo un caso in cui non è sufficiente l’intervento risolutore dell’informatizzazione.

In quella che possiamo considerare la prima indagine sulla produttività burocratica nella storia amministrativa italiana, nell’ottobre del 1866, uno dei capi sezione del ministero dell’interno avrebbe contato 15 passaggi relativi alle operazioni necessarie per emettere un semplice mandato di pagamento con un impiego di tempo pari a un’ora e 17 minuti ed un costo per lo Stato (costo della carta e dell’inchiostro, illuminazione degli uffici, tempo degli impiegati rapportato allo stipendio medio) di una lira e 12 centesimi.

Dal 1866 ad oggi molti passi in avanti sono stati fatti nella semplificazione delle procedure di spesa con l’introduzione del mandato informatico in vigore dal 1999 che ha velocizzato la fase del pagamento della somma liquidata al soggetto beneficiario a titolo di sovvenzione.

L’utilizzo delle tecnologie informatiche nelle diverse procedure da parte del Mibac, dell’ENPALS, ancora timido nella SIAE e quasi del tutto sconosciuto dalla gran parte delle Regioni e dagli Enti locali, almeno nei casi da noi esaminati di Piemonte, Lazio e Puglia, è senz’altro un fatto positivo per motivi di velocità di trasmissione della documentazione e di risparmio di costi.

La tecnologia però resta un mezzo e non è un fine perché nulla, o poco, cambia se non diminuiscono le richieste della Pubblica Amministrazione e, al contrario, aumentano gli oneri informativi a carico degli operatori.

Sull’esempio del capo sezione del ministero dell’interno del 1866, abbiamo contato 18 passaggi relativi ad adempimenti amministrativi che un festival incontra  nella sua strada: un’elefantiasi di obblighi procedurali e formali su cui Italiafestival vuole intervenire, chiedendo la collaborazione della Federazione della Musica di prossima costituzione e dell’Agis tutta, con una serie di proposte, di seguito riassunte, sulle quali va aperto un confronto prima all’interno dell’Agis e, successivamente, con le Istituzioni competenti nelle diverse materie.

In quest’operazione, fondamentale è l’ausilio dell’Unità per la Semplificazione con cui la nostra associazione intende restare in contatto anche al fine di avere l’opportunità di inserire misure di semplificazione in favore dello spettacolo, in generale, e dei festival, in particolare, in progetti legislativi come quello attualmente in discussione al Senato.

Le proposte di Italiafestival

Nei confronti del Mibac

- Puntualmente come tutti gli inizi di legislatura, anche questa, la XVI, si è aperta con le immancabili aspettative degli operatori per una legge sullo spettacolo dal vivo alimentate dalle rituali promesse dei politici di turno. E’ uno dei casi in cui vige il mito della legge quale strumento salvifico di tutti i mali possibili. Oggi che abbiamo affrontato il tema della semplificazione vale la pena chiedersi molto chiaramente se non sia più opportuno che lo spettacolo sia invece materia oggetto di delegificazione considerato che lo strumento normativo regolamentare meglio si adatta, rispetto alla rigidità della legge, alle esigenze di flessibilità imposte dalle caratteristiche gestionali e organizzative dello spettacolo.

L’intervento legislativo resta necessario per disegnare il perimetro della competenza concorrente tra lo Stato e le Regioni stabilita dall’articolo 117 della Costituzione e per riformare il Fus, se non superando almeno integrando l’attuale settorializzazione dell’attribuzione delle risorse tra i comparti dello spettacolo con l’istituzione di una quota del fondo da destinare a progetti e a soggetti che, come molti festival, nello spettacolo dal vivo svolgono un’attività polidisciplinare di lirica, musica, teatro e danza.

- Nell’attesa del legislatore, “aspettando Godot”, Italiafestival propone che, in via amministrativa, sia consentito al festival con caratteristiche multidisciplinari di presentare una sola domanda di contributo e di riunificare gli adempimenti burocratici articolati per le diverse attività per le quali si chiede la sovvenzione.

In via normativa
·  Modificare i decreti ministeriali prendendo come riferimento, al fine di determinare la base quantitativa del contributo,  il bilancio consuntivo relativo al penultimo anno antecedente quello cui si riferisce l’istanza di sovvenzione, da cui estrapolare i costi riconosciuti dal Mibac per indicarli nel rendiconto da presentare contestualmente alla domanda entro il 31 ottobre limitando, in tal modo, la valutazione a preventivo al solo programma artistico, da trasmettere, a perfezionamento della domanda, entro il 31 dicembre.

· Unificare in una sola fase la macro distribuzione del Fus tra i settori dello spettacolo e la ripartizione delle risorse tra le diverse tipologie di attività e di soggetti, convocando per lo stesso giorno la Consulta dello Spettacolo, le Commissioni consultive di settore, la Conferenza delle Regioni, l’UPI e l’ANCI per i relativi pareri di competenza.

Nei confronti delle Regioni e degli Enti locali

Nel rispetto delle autonomie sancite dalla Costituzione, concordare nella sede della Conferenza Unificata un indirizzo comune per definire un quadro coordinato, omogeneo e semplificato in ordine agli schemi di bilancio, ai tempi e alle modalità di assegnazione dei contributi da parte delle Regioni e degli Enti locali.

Nei confronti dell’ENPALS

Semplificare, evitando anche ripetizioni di procedure, la richiesta del certificato di agibilità.

Nei confronti della SIAE

- Utilizzare la via telematica per fare la dichiarazione di inizio attività.

- Prevedere, per le attività in decentramento, la possibilità di accentrare in un’unica sede il rilascio del permesso.

- Agevolare la forma di pagamento del diritto di autore e ricevere per posta elettronica la relativa quietanza, senza dover raggiungere ogni volta la sede SIAE.

Italiafestival invita la Commissione intercategoriale dell’Agis per i rapporti con la SIAE a farsi carico anche di questi aspetti di carattere procedurale che non sono di poco rilievo in un contesto complessivo di difficoltà affinché siano rappresentati alla SIAE nei prossimi incontri.

Nei confronti dell’ENPALS e della SIAE

Considerando che molte funzioni, prima affidate all’ENPALS, sono oggi date in decentramento alla SIAE, prevedere di accorpare in un unico modello ENPALS  - SIAE il numero massimo possibile di adempimenti richiesti a partire dai certificati di agibilità e di inizio attività.       
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